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Economia, cultura, società: 
Walter Santagata scienziato sociale
Arnaldo Bagnasco

In un’occasione come questa, si avverte una responsabilità particolare nel ricordare, 

per sé e per gli altri, un amico; ma si potrebbe aggiungere per me un motivo di disa-

gio perché Walter Santagata era un economista, e possono dunque con cognizione 

di causa parlare gli economisti, che del resto lo faranno in questi giorni. Io sono un so-

ciologo: perché, allora, l’economista Santagata riesce a non farmi sentire a disagio 

per questo secondo motivo?

Le scienze sociali si portano dietro, dal loro inizio, una specie di peccato originale: la 

separazione di discipline diverse. Era una separazione necessaria, per radicarsi come 

scienze e crescere, ma la ferita rimane. I migliori specialisti di ogni disciplina la avver-

tono, e sentono la necessità di stabilire passerelle che mettano in comunicazione 

territori divisi. Chi si pone questo problema, se lo fa con preciso radicamento nella 

propria specialità disciplinare, ma anche senza paura di aprirsi ed esporsi verso le 

altre, in modo da contribuire così a comuni vantaggi, è, nel senso più pieno del ter-

mine, uno scienziato sociale. In questo senso Santagata era uno scienziato sociale, e 

per questo mi fa sentire non del tutto fuori posto. 

Vorrei ora mettere in conto due altre linee di frattura, presenti questa volta all’interno 

delle diverse discipline. La prima è la separazione fra teoria e ricerca. Un sociologo 

inglese, John Goldthorpe ne ha parlato di recente come dello scandalo della socio-

logia contemporanea, ma la denuncia non vale solo per la sociologia. Una teoria 

chiusa a rifl ettere su se stessa è debole quanto lo è una ricerca empirica non orien-

tata da una teoria con la quale è sempre in interazione. Santagata lo sapeva bene, 

era un buon teorico e un buon ricercatore.

La seconda linea di frattura è la separazione fra analisi scientifi ca e pratica sociale. In 

altri termini, è la separazione fra analisi scientifi ca e interesse per le sue conseguenze 

sociali e le possibili applicazioni in politiche effi caci, da costruire eventualmente an-

che insieme ai decisori. Di nuovo, si corrono per questo dei rischi e si tratta di trovare 

equilibri, a volte diffi cili: Santagata sapeva misurarsi con tali questioni, direi che lo 

facesse non solo con professionalità e rigore, ma con ottimismo e con un partico-

lare spirito insieme combattivo e costruttivo. Sono qualità che applicava con impe-

gnativi interventi in ambito internazionale, e che alimentava e sperimentava anche 

nella sua attività didattica, che non considerava altra cosa ma parte integrante del 

suo progetto scientifi co e di impegno pratico. Oltre ai corsi universitari, ricordiamo 

il Master attivato da anni in ambito Unesco, presso il BIT, e gli ulteriori sviluppi orien-


